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Maria Concetta Di Natale

“Cammini” mariani per i tesori di Sicilia

Parte II

Continuando a ripercorrere i “cammini” mariani
in Sicilia indicati da Ottavio Caietano, alla ri-
cerca di tesori raccolti nei secoli per devozione,

si giunge all’immagine di Santa Maria del Soccorso in
S. Agostino a Paler mo1. Il padre gesuita del venerato
simulacro narra che nel 1306 «un Padre Teologo, e ec-
cellente pre dicatore chiamato Nicolò Bruno Priore del
Convento di Sant’Agostino in Palermo, essendo tor-
mentato da gravissimi dolori spesse volte si racco-
mandava ad una Immagine della Santissima
Vergine… e la prega va che in quel disperato male la
soccorresse. Una notte si compiacque la Madre della
Pietà comparire in sogno all’afflitto Priore e renden-
dogli la sanità, così gl’impose… voglio che insegni li
fedeli che invochi no me per l’innanzi, in questa me-
desima Immagine, sotto il nome del Soccorso»2.
L’opera, una tela su ta vola, viene tradizionalmente ri-
ferita a pittore siculo-bizantino del XIII secolo (Fig.
1)3. La Madonna del Soccorso era la patrona degli
Agostiniani e il Mongitore narra che «in ossequio della
Madonna del Soc corso in questa cappella fu prima del

13
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Fig. 1. Pittore siculo-bizantino, Santa Maria del

Soccorso, XIII secolo, tavola,  Palermo, chiesa di
Sant’Agostino (Foto E. Brai).
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1484 fondata una Confraternita, che dal generale dell’Ordine… fu aggregata
all’Arciconfraternita della Madonna della Consolazione di Bologna»4. La Con-
fraternita si riu niva in una cappella sul lato sinistro della Chiesa di Sant’Ago-
stino prima della famiglia Maida, poi dei Bellavisi, quindi passata ai
Landolina. Il Caietano ricorda tra i miracoli della Vergine quel lo con cui scac-
ciò il Diavolo con la mazza liberando un bambino, «il che fu cagione poi che
i devoti di pingessero nella detta Imagine dalla parte sinistra il Demonio e dalla
destra il fanciullo appresso le falde del vestimento della Gloriosa Santa Maria
del Soc corso»5. Dovrebbe trattarsi per tradizione di un af fresco di artista sici-
liano del XIV secolo, che fu po sto accanto all’altra immagine della venerata
Ma donna, e restaurato nel 1992, risultando tuttavia pri vo dei citati attributi
iconografici, compresa la maz za, tanto da far sospettare che non possa trat-
tarsi del l’originaria Madonna della Mazza6, così come viene tramandata nel-
l’immagine del Caietano (Fig. 2). Que sti così significativamente commenta
l’episodio: «Te mere non può chi sotto la difesa della Torre di David si rico-
vera»7, facendo riferimento ad uno dei diversi attributi mariani tratti dal Can-
tico dei Cantici (4, 4). Ricorda ancora il miracolo della cintura, avvenuto nel
1504, con cui la Madonna del Soccorso cinse una giovane inferma guarendola
insieme ad un padre agostiniano malato che la sciolse. Così conclude la nar-
razione del miracolo: «O meravigliosi
incontri di varie vie, ma ad accertato
termine indirizzati dalla di vina previ-
denza. Renderono tutti alla Regina del
cielo quelle grazie, quali seppero mag-
giori, si cantò il Te Deum laudamus, si
convocarono i fedeli a suono di cam-
pane, e la cintola si conservò, e pur
hoggidì si conserva nel detto convento
di S. Agostino»8. Il Mongitore nel suo
Palermo divoto di Maria Vergine anno -
ta come i Padri Agostiniani, non vo-
lendo che la cin tura fosse custodita
nella Cattedrale «per non restarne privi,
l’occultarono, rimanendo per molto
tempo co me sepolta. Ma uno di loro cui
doleva non poco che quella rimanesse
nascosta senza il dovuto onore, celata-
mente la estrasse e seco la trasferì a Ve-
nezia, do ve la fe’ incastrare in una
nobilisima Croce di cristallo, e poscia
la ritornò al suo Convento di Palermo.
Du bitando però alcuni che il Religioso
non fosse stato fedele in tal maneggio,M
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Fig. 2. Giovanni Federico Greuter, Santa Maria

del Soccorso in Sant’Agostino di Palermo, 1664,
incisione. 
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volle la Santissima Vergine dissipare ogni sospetto con operare per mezzo di
es sa evidentissimi miracoli, giovando il suo salutifero tocco ad ogni sorta di
infermi»9. La croce reliquiaria di cristallo di rocca è ancora oggi custodita dai
Padri del Con vento di Sant’Agostino e reca al centro due smalti di pinti raffi-
guranti uno la Madonna della mazza con il Bambino attaccato alla sua veste,
la madre che prega e il diavolo che fugge e reca la data 1606 e l’altro proprio
il miracolo della cintura (Fig. 3)10. Uno scritto datato 1711, conservato pure
nella croce e ritrovato dal Padre Biagio Ministeri agostiniano nel 1992, atte-
sta, facendo riferimento a manoscritti del 1504, il miracolo del 1307 e che l’ar-
gento della cintura ven ne trasformato in croce nel 160611. La croce di cristallo
di rocca nella montatura d’argento presenta il marchio degli orafi e argentieri
della città di Palermo con le ali rivolte verso l’alto e le iniziali del console se-
guite dalle due ultime cifre della data MGC50, Michele Gulotta, 1750, e quelle
dell’argentiere palermitano che la realizzò F.L.P., Francesco Lo Piccolo12.
L’opera risulta, dunque, montata in argento da maestri palermitani ad una data
successiva, 1750, anche se la croce poteva essere anteriore, del 1606, d’im-
portazione veneta e non di produzione siciliana13. Il cristallo di rocca veniva
tuttavia lavorato anche in Sicilia come testimoniano notizie documentarie re-

lative all’orafo Pietro Rossitto14 (testa-
mento del 1573) e all’argentiere
Michele Ricca15. È noto, peraltro, che il
cristallo di rocca venisse lavorato in di-
versi centri dell’area mediterranea e so-
prattutto in Lombardia, non a caso è
documentata la presenza e l’attività di
orafi milanesi in Sicilia, come Marzio
Cazzola, abile proprio nella lavorazione
del cristallo di rocca e presente nel ca-
poluogo dell’isola nella prima metà del
XVII secolo, al quale sono state attri-
buite, sulla base di riferimenti docu-
mentari le due croci reliquiarie della
chiesa del Gesù di Casa Professa, quella
di San Francesco Saverio (Fig. 4) in
rame dorato, cristallo di rocca e corallo
e l’altra della Santa Croce (Fig. 5) in
rame dorato, smalto e cristallo di rocca
donate da Caterina Papè-Vignola e da-
tabili negli anni 1619-1624, alla cui rea-
lizzazione collaborarono l’argentiere e il
corallaro trapanesi Andrea De Oliveri e
Thomas Pompeiano16.
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Fig. 3. Maestro veneziano del XIV secolo (?) e
argentieri palermitani del XVII e XVIII secolo,
Croce con particolari dei miracoli della Ma-

donna della Mazza, cristallo di rocca, argento, la-
mina d’argento smaltata, rame dorato, Palermo,
chiesa di Sant’Agostino (Foto E. Brai).
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Il Caietano ricorda poi che a Palermo «vicino
alla Chiesa di Santa Maria della Catena ve n’è
un’altra de dicata alla medesima, sotto il nome
di Porto Salvo, co sì detta, perché ella liberò da
gravissima tempesta l’ar mata di Sicilia, e salva
la ricondusse al porto» nel 152417. Il Mongitore
ricorda il miracolo dopo il quale ven ne fatta di-
pingere l’immagine della Madonna con il Bam-
bino, entrambi con il globo terrestre in mano18,
così come la si vede nell’incisione di Giovanni
Federico Greuter del volume del Caietano (Fig.
6). L’o pera su ardesia del XVI secolo è ancora
nella Chiesa entro una cornice dorata e protetta
da vetro19.A proposito di Santa Maria della Ca-
tena alla Marina di Palermo, già detta S. Maria
del Porto, il Caietano scrive che «per le catene
sciolte dalla Vergine ai rei mutò il suo nome an-
tico nel nuovo», rifacendosi al miracolo della
l i b e r a z i o n e
dalle catene di
tre con dannati
a l l ’ i m p i c c a -
gione che a Lei
si erano rivolti,

co me recita l’iscrizione riportata dal Caietano
sotto al la sua immagine illustrata dall’incisione
di Greuter (Fig. 7)20. L’affresco del XIV secolo
è ancora oggi nella nuo va chiesa21.

Il Caietano ricorda poi Nostra Signora della
Grazia in Sant’Agata la Guilla, poiché per tra-
dizione quivi era una Villa di Sant’Agata, dove
«un huomo malvagio… acceso di rabbia infer-
nale, percosse con pugnale l’Imagine, e con sa-
crilega mano la ferì nel sacro volto del
Figliuolo e della Madre, i quali subito, ricevuto
il colpo, si mutarono in viso, e di coloriti a ver-
miglio, che erano, divennero pallidi». Lo scel-
lerato venne impiccato ad una pietra del muro
di fronte la Chie sa che sporse improvvisa-
mente «loquacissimo testi monio, che predica
lo sdegno del Signore Dio con tro a quelli che
osano oltraggiarlo nella Madre»22. L’af frescoM

ar
ia

 C
on

ce
tt

a 
D

i N
at

al
e

“C
am

m
in

i”
 m

ar
ia

ni
 p

er
 i 

te
so

ri
 d

i S
ic

il
ia

Fig. 4. Andrea De Oliveri, Thomas Pom-
peiano e Marzio Cazzola, Reliquiario di

San Francesco Saverio, 1619-1624,

rame dorato, cristallo di rocca, corallo,
Palermo, chiesa del Gesù di Casa Pro-
fessa (Foto E. Brai).

Fig. 5. Andrea De Oliveri e Marzio Caz-
zola, Reliquiario della Santa Croce,

1619-1624), rame dorato, cristallo di
rocca, smalto, Palermo, chiesa del Gesù
di Casa Professa (Foto E. Brai).
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della Madonna della Grazia, del XV secolo, è
stato staccato, riportato su tela e collocato in
una cap pella dedicata alla Vergine, dove la
Ma donna è raffigurata nell’atto di allattare il
Bambino (Fig. 8) similmente all’incisione di
Greuter (Fig. 9)23.

Il Caietano passa poi a ricordare la Santa
Maria de’ Miracoli in Siracusa: «dove nella
città di Siracusa è la strada nominata da’ pae-
sani la Cordaria, fra la piaz za delli Spagnoli e
quella della Loggia fu eretto un Tempio alla
Nostra Signora sotto il nome de’ Mira coli in
memoria delle Grazie che ella fece al Popolo
Siracusano nel tempo di quella crudele pesti-
lenza, di cui fu oppresa la città nel 1500. Im-
perciochè nella predetta strada nel muro di
fuori d’un granaio era di pinta una Imagine
della Santissima Vergine, alla qua le si con-
dusse un pover’huomo gravemente preso dal
veleno del male, e con acceso affetto se le rac-
comandò, e immantinente si riconobbe sano»,
così avvenne per molti altri tanto da venir chia-
mata Salus Infirmorum 24. Così nella nuova
«Chiesa fu portata una Imagine del la Vergine
che abbraccia in seno il caro pegno, e pre se il
nome di S. Maria delli Miracoli, la cui festa si
ce lebra con gran frequenza di fedeli alli 18 di
Maggio, rimanendo quella, che fece il primo
miracolo nella parete di fuori sotto in picciol
tetto honorevolmente adorno»25. Oggi non vi è
più traccia dell’affresco, di cui rimane l’im-
magine nel volume del Caietano (Fig. 10)
entro l’edicola sulla facciata della Chiesa di
San ta Maria dei Miracoli è una Madonna con
il Bambi no in terracotta invetriata, mentre sul-
l’altare mag giore, entro una nicchia mosaicata,
è un mezzo busto in gesso raffigurante la Ma-
donna con il Bambino26.

Il Caietano passa poi in provincia di Messina
a nar rare le vicende legate alla devozione della
Madonna di Loreto di Raccuia (1500), la cui
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Fig. 6. Giovanni Federico Greuter, Santa

Maria di Porto Salvo di Palermo, 1664,
incisione.

Fig. 7. Giovanni Federico Greuter, Santa

Maria della Catena alla Marina di Pa-

lermo, 1664, incisione.
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Chiesa venne co struita in seguito all’appari-
zione di Giovannello Giambruno, governatore
di quel paese, dopo la morte, ad un amico cui
indicò il luogo per essa prescelto, dove era se-
polta una croce, nonché quello dove erano suoi
100 scudi. Nella Chiesa «posero un quadro di
pittura che rappresenta la Madre di Dio che
tiene il Fanciullo in braccia, e che siede sopra la
santa Casa di Loreto portata da Angioli nel-
l’aria»27. L’opera del XVI secolo è andata per-
duta, rimane a significativa testimonianza
l’incisione verosimilmente di Giusep pe Lentini
del volume del Caietano (Fig. 11)28. L’icono-
grafia della Madonna di Loreto si rifà alla leg-
gen da nata in Italia nel XV secolo, che vuole
che la casa di Nazaret di Maria e Giuseppe ve-
nisse portata in vo lo dagli angeli nel 1291,
quando i Saraceni cacciaro no dalla Terra Santa
i Cristiani a Loreto nelle Mar che. Furono pro-
prio i Gesuiti dopo la Controrifor ma a pro-
muovere la devozione e i pellegrinaggi al
Santuario della Madonna di Loreto.

Ricorda poi la Madonna della Dachala di Ca-
tania (1500) (Fig. 12): «non molto lontana da
un’antica porta della città… è situata la Chiesa
della Santissima Vergine, sotto il nome della
Madonna della Dachala, così det ta, a mio cre-
dere, dalla voce Dhachala, che è parola arabica,
e vuol dire entrata, come se si denotasse, che
quella Chiesa è vicino alla porta della Città, o
che la Santissima Vergine è la porta sicura, per
la quale spe riamo entrare nel Cielo»29. Il Caie-
tano esprime così an cora una volta il simboli-
smo legato alla devozione mariana e nota che se
«questa parola Dachala ap presso i Catanesi si-
gnifica refugio propriamente de gli animali; cioè
luogo nelle campagne, dove nelle tempeste
quelli si ricoverano, significar si volesse che la
Beatissima Vergine simile al suo Santissimo Fi-
glio, del quale dice David homines, et iumenta
salvabis, Domine, ella pure salva ogni sorte di
gente tanto la giusta quanto la peccatrice, cheM
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Fig. 8. Ignoto pittore, Madonna della

Grazia, XV secolo, affresco, Palermo,
chiesa di Sant’Agata la Guilla.

Fig. 9. Giovanni Federico Greuter, No-

stra Signora della Grazia in Sant’Agata

la Guilla di Palermo, 1664, incisione.
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s’era fatta similis iumentis insipientibus», pro-
ponendo così i più genui ni sentimenti della
fede cristiana30. Narra poi come la Madonna
fece miracolosamente rientrare dalla schia vitù
dei turchi il figlio di una donna di nome Beni-
 gna che a lei si rivolgeva. Questi giunse con il
bocca le e la tazza in mano e in abiti turchi poi-
ché stava ser vendo il Pascià di Costantinopoli.
Secondo Don Gio vanni Lanzafame la tavola
bizantineggiante, oggetto di venerazione dal
XV secolo, si trova oggi sull’alta re maggiore
della Chiesa di San Camillo dei Crocife ri,
dove fu portata dopo il terremoto del 1693,
men tre una copia seicentesca si trova nella sa-
crestia del la Chiesa della Madonna di Lourdes
di Catania31.

Il Caietano di Nostra Donna delle Tagliate di
Salemi scrive: «Nell’anno 1500, fu fabbricata
alla Santissi ma Vergine sotto il titolo della
Nunziata vicino alla Città di Salemi una
Chiesa, dove nella parete dipinto si riverisce
cotal mistero, cioè la S. Vergine, l’Ange lo, che
la saluta, l’Eterno Padre e lo Spirito Santo, e
questi due sotto l’usati simboli di Vecchio e di
Co lomba»32. Narra poi il miracolo occorso nel
1564 ad una puerpera che non aveva latte per
allattare il suo neonato33. Rocco Pirro nella sua
Sicilia Sacra del 1733, ritiene che questo non
fosse il primo miracolo fatto dalla Madonna
detta delle latomie, per le vicine cave, o della
Pirrera34. La chiesa e l’affresco non sono più
esistenti già dalla seconda metà del XVIII se-
colo35. Rimane a ricordo di questa antica de-
vo zione, l’incisione di Giovanni Federico
Greuter del prezioso volume del Caietano
(Fig. 13).

A proposito della Santissima Vergine Imper-
lata di Pa lermo il Caietano scrive: «Nel Mo-
nasterio di sacre vergini chiamato insino a
nostra età il Cancellere, percioché fu eretto da
Matteo Vicecancelliere del Re Gu glielmo,

M
aria C

oncetta D
i N

atale
“C

am
m

ini” m
ariani per i tesori di S

icilia

Fig. 10. Giovanni Federico Greuter,
Santa Maria dei Miracoli di Siracusa,
1664, incisione.

Fig. 11. Giuseppe Lentini, Madonna di

Loreto di Raccuia, 1664, incisione.
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v’ha una Imagine della gloriosa Signora No stra,
che tiene in grembo il Santo Bambino dipinta a
pittura greca, datagli dal medesimo Matteo.
Adorna il capo della Madre e del Figliolo co-
rona d’argento ricca di pietre pretiose, e di perle
mai simili non ve dute. L’argento arriva, quasi
a cinque libre di peso, le perle al numero di
mille, e cinquecento circa. Et in quella della
Madre si vedono di più, sette pietre di color sar-
dio, e fra le altre otto perle di maravigliosa
grandezza, come altresì in quella del Fanciullo
vi so no sedici gioie parimente di colore sardio,
e sedici ec cellentissime perle, che però con
nome proprio del paese vien chiama questa ef-
figie la Madonna Imper lata» (Fig. 14)36. Caie-
tano narra poi del sacrilego furto di una perla,
avvenuto nel 1512, sotto il viceregno di Ugone
Moncada e il Regno di Ferdinando, quando
l’im magine prese il nome di «S. Maria del-
l’Audienza per avere udito ed esaudito con
tanta prontezza le pre ghiere della predetta pec-
catrice»37. L’icona della Ma donna della perla,
tavola del 1171 circa, si trova og gi, dopo il re-
stauro, al Museo Diocesano di Palermo (Fig.
15)38. Vi è giunta a causa dei bombardamenti
dell’ultima guerra che hanno distrutto la Chiesa
del Mo nastero di Santa Maria de Latinis, del
Cancelliere, ma ormai priva di tutte le sue pre-
ziose gemme e perle ri cordate dalle fonti e ve-
rosimilmente anche di un ricco tesoro che si
dovette raccogliere in secoli di devozione39. La
tavola è stata identificata da Maria Andaloro
con l’iconam magnam citata in un documento
del 1171 «nel quale l’abbadessa Marotta riferi-
sce come Matteo Ajello, vicecancelliere di re
Guglielmo, abbia fondato il monastero femmi-
ni le di Santa Maria de Latinis in Palermo, sot-
toponen dolo all’ordine di San Benedetto, e
come l’abbia do tato di un ricco appananggio di
beni e di preziosi ar redi liturgici»40. L’Andaloro
nota affinità con la Theotokos del mosaico ab-
sidale del Duomo di Monreale e con la minia-
tura della Vergine con il Bambino delM
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Fig. 12. Giovanni Federico Greuter, Ma-

donna della Dachala di Catania, 1664,
incisione.

Fig. 13. Giovanni Federico Greuter, No-

stra Donna delle Tagliate di Salemi,

1664, incisione.
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Sacramentario ms. 52 della Biblioteca Nazio-
nale di Madrid, dovuto allo scrittorio messi-
nese del tempo di Guglielmo II, mentre era
Arcivescovo di Messina Riccardo Palmer41. La
Madonna della perla, la Theotokos, è avvolta
nel maphorion carmino scuro, che ne simbo-
leggia l’umanità. Oggi rimane solo una delle
tre stelle che simboleggiano la maternità vir-
ginale di Maria. L’Odigitria, mostra la via, in-
dicando il Bambino che porta alla vita una
cintura rossa filettata d’o ro, simbolo della sua
divinità, e tiene nella mano si nistra il rotolo del
Vangelo e con la destra benedice. È la Ma-
donna dunque ad invitare il fedele ad ascol tare
il Logos di Gesù.

Il Caietano passa poi a narrare il ritrovamento
della statuina di marmo bianco di Santa Maria
della ca va di Marsala (Fig. 16) emersa, dopo
lunghi scavi nella roccia, entro un pozzo su in-
dicazione della Vergine stessa al predicatore
agostiniano Leonardo Xavino42. Ai Padri Ago-
stiniani venne poi affidata la chiesa costruita
do po il ritrovamento dell’immagine. Il bom-
bardamen to del 1943 distrusse la chiesa e dan-
neggiò la statui na, che oggi reca il capo della
Vergine malamente in collato, come pure la sua
mano che offre un piccolo pane al Bambino
dal volto rifatto. L’opera è gelosa mente custo-
dita in una teca d’oro, mentre nella Chie sa sot-
terranea viene esposta una riproduzione
foto grafica dell’immagine43.

Il Caietano a proposito di Santa Maria La
Nova di Pa lermo (1520) narra che prima della
chiesa «v’era un albergo per peregrini» e una
sera uno di loro per scal darsi cercò di tagliare
una tavola che stava su un poz zo, ma ciò gli fu
impossibile «laonde nettata dal fan go la tavola
s’accorsero, che vi era dipinta l’immagi ne di
Nostra Signora»44. Venne avvertito l’Arcive-
sco vo e portata l’immagine in grande proces-
sione. La Chiesa dedicata a quella Madonna,
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Fig. 14. Giovanni Federico Greuter, San-

tissima Vergine Imperlata di Palermo,

1664, incisione.

Fig. 15. Ignoto pittore, Madonna della

Perla, 1171, tempera su tavola, Palermo,
Museo Diocesano (Foto E. Brai).
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prese il nome di Santa Maria La Nuova, quando
un nunzio diede al Viceré Pignatelli una buona
notizia sui movimenti dell’«Imperadore de’ Sa-
raceni, nemici nostri capitalissimi» che «movea
dall’Africa molta gente contro l’armata navale
e terrestre esercito Christiano»45. L’o pera raffi-
gurante, secondo la descrizione del Caieta no,
«Nostra Signora, che tiene sedendo sul braccio
destro il pargoletto Giesù, e che viene coronata
da due leggiadri Angioletti» (Fig. 17)46, dovette
andare perduta pri ma del 1770, quando fu pro-
babilmente sostituita dal la tela, che recava que-
sta data, opera di Antonio Sor tine, raffigurante
Santa Maria la Nuova con il Bam bino fra An-
geli, due dei quali recavano in mano una tavo-
letta, in basso era il viceré Pignatelli che riceve
dal messaggero la buona nuova. Anche que-
st’opera è andata perduta, perché rubata in anni
recenti (1987), ne rimane solo la documenta-
zione fotografica47.

Il Caietano scrive poi a proposito di Santa
Maria de Miracoli di Palermo (1543) che du-
rante la festa di San ta Cristina «diede principio
a grandi, e molti mira coli una Imagine della
Beatissima Vergine, che in un muro sul piano
della marina si trovava dipinta»48. Per la «divo-
zione grandissima a questa sacra Imagine, la
quale in processo di tempo illuminò ciechi,
sanò strop piati di piedi, e delle mani, diede la
favella a muti, li berò diversi da infermità incu-
rabili, e guidò altresì i naviganti, che ne’ peri-
coli delle tempeste se le racco mandavano di
lontano, a sicuro porto», si costruì la Chiesa
della “Madonna delli Miracoli” e «gittò la pri -
ma pietra del tempio Giovanni di Vega allora
Viceré di questo Regno»49. L’affresco, raffigu-
rante l’Incoro nazione della Vergine con il Bam-
bino, trasportato al l’interno della Chiesa, che è
riprodotto nel volume del Caietano da un’inci-
sione di Giovanni Federico Greuter (Fig. 18),
era andato perduto già al tempo del Mongitore
che ricorda al suo posto una tavola50. Que staM
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Fig. 16. Giovanni Federico Greuter,
Santa Maria della cava di Marsala,
1664, incisione.

Fig. 17. Giovanni Federico Greuter,
Santa Maria La Nova di Palermo, 1664,
incisione.
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dovette essere nel XIX secolo sostituita da una
te la raffigurante la Madonna dei Miracoli51.

II Caietano passa poi a ricordare la Santa
Maria del Giardino nella terra di S. Angelo
(1544) che fermò i Turchi di Ariadeno Barba-
rossa che, dopo aver con quistato l’isola di Li-
pari, si diresse verso la Sicilia «al la terra
nominata di S. Angelo»52. «Era non molto
lun gi da quella un tempio sotto nome di S.
Maria del Giardino, a cui fattisi vicini gl’ini-
mici ecco che dall’Imagine di lei uscì un gran-
dissimo lampo pieno di luce, che con forza
divina sì fattamente abbagliò gli occhi di
quelli, che tutti divenuti oltremodo timidi fu-
rono sforzati a tirarsi indietro»53. «Dopo indi
a qual che tempo, percioché un vicino torrente
danneggia va i luoghi circostanti della predetta
Chiesa, il devo to popolo della terra di S. An-
gelo fabricò un’altra Chiesa di là dall’altra riva
del fiume: ma rimase nel sito antico l’Imagine
miracolosa, peroché essendo a fresco dipinta
nel muro, non si potè per sua gran dezza senza
gran pericolo di sminuzzarla indi altro ve tra-
sportare»54. L’immagine venerata è una scul-
tura marmorea della Madonna con il Bambino
del XVI secolo, ed è l’unica ricordata dalle
altre fonti a parti re dal Pirri55. Oggi non è al-
cuna memoria di una Chie sa più antica di
quella attualmente esistente. La stes sa inci-
sione del volume del Caietano parrebbe ri pro-
durre una statua piuttosto che un affresco (Fig.
19)56.

Il Caietano passa poi a narrare della Nostra Si-
gnora d’Alcamo, come venne miracolosa-
mente ritrovata sotto una piccola “cuba” entro
un bosco, «dipinta nel medesimo muro della
volta», dopo che Essa stes sa aveva avvertito
della sua presenza delle donne che lavavano i
panni nel torrente sottostante colpite con dei
sassi che non facevano tuttavia male57. «Con
licen za del Vescovo fu detto luogo intorno
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Fig. 18. Giovanni Federico Greuter,
Santa Maria dei Miracoli di Palermo,
1664, incisione.

Fig. 19. Giuseppe Lentini, Santa Maria

del Giardino nella terra di S. Angelo,

1664, incisione.
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spianato, e fabricatovi una bella Chiesa sotto ti-
tolo della Madonna de’ Miracoli e fonte di Mi-
sericordia»58. L’affresco rinvenuto quindi nel
1547 è stato tuttavia ridipinto dopo il 1890, a
causa di un incendio che l’aveva dan neggiato,
dal noto restauratore del periodo Luigi Pizzillo
(Fig. 20), che operava secondo i dettami del re-
stauro di ripristino in voga all’epoca, rifacendo,
più che re staurando l’opera magari con l’inten-
zione di abbel lirla59. Questa in anni recenti ha
poi subito un ulterio re restauro, che ha cam-
biato ulteriormente l’aspetto dell’immagine
anche rispetto a quella tramandata dal Pizzillo,
senza peraltro recuperare niente dell’origi nale,
ma ridipingendola totalmente ancora una vol -
ta con un intervento non solo di restauro anti-
storico e antiscientifico, ma anche
anacronistico (Fig. 21)60. Più fedele all’origi-
nale si può dunque considerare l’incisione del
Greuter nel volume del Caietano (Fig. 22).
Nella sacrestia del Santuario si conserva il di-
segno mono cromo su tela del pittore alcamese
Sebastiano Bago lino, raffigurante il ritrova-
mento dell’affresco della Madonna dei Mira-
coli, restaurato nel 1947 (Fig. 23)61. Il tesoro
raccolto attorno a quell’immagine mariana è
stato trasferito nella Chiesa Madre di Alcamo
ed è stato in parte esposto nel Museo parroc-
chiale62. Si tratta di monili donati come ex
voto,opere di orafi siciliani della seconda metà
del XVIII e del XIX secolo. Non vi è traccia dei
gioielli più antichi.

Il Caietano tratta poi della Nostra Donna della
Consolatione di Termini (1553) (Fig. 24): «Di-
morava nella città di Termini nel luogo detto
volgarmente le Botteghelle Cosmo d’Agra spe-
ziale d’officio, il quale per parti colare devo-
tione fece dipingere nel parete di fuori di sua
bottega l’Imagine della Santissima Vergine,
qua si che a lei raccomandar volesse le sue spe-
tiarie, e me dicine accendendole nei dì di festa,
e in ciascun gior no di Sabato la lampada in-M
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Fig. 20. Pittore siciliano del XV secolo,
Madonna dei Miracoli, affresco, Al-
camo, santuario di Maria SS. dei Mira-
coli (dopo il restauro del XIX secolo).

Fig. 21. Pittore siciliano del XV secolo,
Madonna dei Miracoli,  affresco, Al-
camo, santuario di Maria SS. dei Mira-
coli (dopo il restauro del XX secolo).
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nanzi»63. Così una donna, a cui era nato un
bambino che pareva non avesse ossa nelle
gambe e che non poteva dunque stare in piedi,
lo curava ungendolo con l’olio di quella lam-
pada piut tosto che con le medicine. All’età di
dodici anni il ra gazzo fu miracolosamente gua-
rito e l’immagine, nel 1591, staccata dal muro,
fu portata in una Chiesa ap positamente co-
struita e dedicata a «Nostra donna della Con-
solatione»64. L’affresco del XVI secolo è
og getto di devozione ancora nell’altare mag-
giore della sua Chiesa (Fig. 25)65.

II Caietano passa poi a narrare della Santa
Maria della Grazia di Modica (1615) (Fig.
26): «Evvi un Monte lungo la città di Modica
ove una mattina… di Maggio si trovò l’Ima-
gine… della Gloriosa Madre di Dio, ivi porta -
ta, come corre fama, a comandamento della
mede sima, da qualche servo di Dio»66. Già su
quella mon tagna erano stati notati accadimenti
prodigiosi e tutti: vi accorsero «affine di vene-
rare la nuova Imagine inviata loro, come pie-
mente stimiamo, dal cielo» che, quando venne
ritrovata, operò il primo miracolo ad una
donna ridando la vita ad una sua bambina mor -
ta da tre ore cadendo per le scale67. Un altro
miraco lo “maggiore” fece la venerabile im-
magine salvando diverse persone travolte da
un crollo di sassi accor se sul monte mentre era
in preparazione il luogo per la costruzione
della Chiesa68. L’immagine dipinta su ardesia
è ancora oggi oggetto di venerazione sull’al-
 tare maggiore del Santuario della Madonna
delle Grazie69.

Della Madonna della Nuntiata di Sortino
(1558) (Fig. 27) il Caietano scrive: «Vicino al
torrente nominato de’ giar dini, presso la terra
di Sortino, v’era una Chiesa in cui si serbava
un tempo l’Imagine della Gloriosa Ver gine
Nuntiata dipinta in quadro sopra una tavola. E
peroché, per l’antichità notabilmente s’andava
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Fig. 22. Giovanni Federico Greuter, No-

stra Signora di Alcamo, 1664, incisione.

Fig. 23. Sebastiano Bagolino, Il ritrova-

mento dell’affresco della Madonna dei

Miracoli, seconda metà del XVI secolo,
disegno momocromo, Alcamo, sagrestia
del santuario di Maria SS. dei Miracoli.
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di scolorando, i Ministri della Chiesa ne fecero
providamente dipingere una molto simile al-
l’originale, quantunque alquanto più grande e,
lasciando la nuo va nella detta Chiesa, traspor-
tarono l’antica dentro la terra nel tempio di
Santo Nicolò»70. Per una tempesta crollò il
muro della Chiesetta dove era stato collocato il
dipinto che fu trasportato dalle acque fino a Si-
racusa e ritrovato da un uomo del luogo spo-
sato con una donna di Sortino, che lo
riconobbe. Questi av vertì gli abitanti di Sortino
che celermente vennero a riprendersi la vene-
rata tavola, mentre già i Siracu sani li insegui-
vano perché «intendevano prendersi l’Imagine
quasi a loro mandata dal cielo»71. Gli abi tanti
di Sortino in massa misero in salvo il quadro
che venne riportato «nella sua Chiesa, la quale
ristorata da poi, anzi ornata dalla liberalità del
Marchese Si gnore di Sortino, e delle limosine
d’altri divoti non cede in bellezza, e architet-
tura ad altre della Sicilia»72. La tavola, ancora
esistente, copia di una più antica, reca la data
1551 ed oggi è nella Chiesa Madre73. L’esi-
 stenza di una tavola più antica, del 1544 della
Chie sa della Santissima Annunziata di Ispica,
lascia spa zio all’ipotesi che si tratti dell’opera
originale che si andava rovinando, o comunque
di una variante del la stessa, entrambe tratte da
un modello più antico74.

Il Caietano narra poi della Beatissima Vergine
di Raccuia (1573): «Quel Tempio dedicato
circa l’anno 1400, alla Signora Nostra della
Nuntiata nella terra di Raccuia, che oggidì vien
servito, e officiato da’ Frati Minori di S. Fran-
cesco, era prima sotto il go verno d’alcune di-
vote persone e pie, che avendovi a fianco
fabricate comode camerette, ricevevano in
quelle or ammalati or pellegrini. I medesimi,
in torno all’anno 1500, sapendosi nel contorno,
essere arrivato alle marine vicine un navilio
sul quale si por tava bella statua di marmo della
Santissima Vergine, l’ottennero a proprieM
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Fig. 24. Giovanni Federico Greuter, No-

stra Donna della Consolatione di Ter-

mini, 1664, incisione.

Fig. 25. Ignoto pittore, Madonna della

Consolazione, XVI secolo, Termini Ime-
rese, chiesa della Madonna della Conso-
lazione.
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spese… Dicesi, che, mentre el la alla predetta
Chiesa era condotta concesse molte grazie mi-
racolosamente a suoi devoti»75. Essendo un
giorno nel 1573, comparsa questa statua co-
sparsa di sudore, venne promesso da un devoto
di chiamare lì i Francescani e costruirvi con-
vento e Chiesa, e la fece ornare con una co-
rona con pietre preziose76. Il gruppo marmoreo
composto dall’Angelo e dalla Ver gine è stato
trasferito dalla chiesa dell’Annunziata nella
Chiesa di Santa Maria di Gesù77. Gioacchino
Di Marzo nella sua opera sui Gagini e la scul-
tura in Si cilia riporta il documento di com-
missio ne a Giovan Battista Mazzolo nel 1531
di un grup po marmoreo raffigurante l’Annun-
ciazione con il leggio, il Padre Eterno e lo Spi-
rito Santo78. Se si trat ta, come è verosimile,
della stessa opera, sono sopravvissute solo le
due statue della Madonna e dell’Angelo An-
nunciante79. Non si ha più nessuna notizia della
preziosa corona d’oro e gemme ricordata dal
Caietano. La stampa del libro del Caietano, in-
cisa da Giusep pe Lentini, di cui reca la firma
(]osephi Lentini scul), presenta lo stemma
della famiglia Branciforte, Signori del Borgo
di Raccuja dal 1552 (Fig. 28).

A proposito di Nostra Signora di Capo d’Or-
lando (Fig. 29) (1598) il Caietano scrive: «So-
prastava un colle nelle spiagge orientali del
mar Tirreno in Sicilia al pro montorio antica-
mente detto Agathirsum hoggidì da’ paesani
Capo d’Orlando, ove è collocata una torre di
guardia. Quivi… l’anno 1598, Santo Conone
natio della terra di Naso, indi poco distante ap-
parve a guar diani di quella torre… Il quale ha-
vendo velocissi mamente circondato, a guisa di
baleno, la torre, ri pose presso quella una sta-
tuetta della Santissima Ver gine di maravigliosa
bellezza, spirante maestà certa mente più che
umana, e subito si tolse lor di vista»80. Portata
a Naso la statuina venne ospitata nella casa di
Antonio Picciolo a cui fece guarire il figlio
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Fig. 26. Giovanni Federico Greuter,
Santa Maria della Grazia di Modica,
1664, incisione.

Fig. 27. Giuseppe Lentini, Madonna

della Nuntiata di Sortino, 1664, inci-
sione.
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grave mente malato. Commenta significativa-
mente Caieta no: «il padre conobbe, qual altro
Abinadab, avere ri cevuto in casa sua l’Arca di
vera salute»81. Il riferimento alle Sacre Scritture
è un’altra delle costanti evidenziabili nello scritto
del Caietano e negli altri dell’e poca ricordati.
Terremoti successi a Naso dimostra vano che la
Vergine voleva tornare a Capo d’Orlan do e lo
stesso San Cono in una nuova apparizione la sciò
tre pietre «quasi con esse volesse disignare il luo -
go del tempio, dove conservar si dovesse la
Santa Imagine»82. Il Conte Signore del luogo la
fece costruire e qui venne portata la statua con
l’usuale «solenne pom pa», «intervenedovi l’au-
torità dell’Arcivescovo di Messina», «Arciprete,
Clero e Popolo tutto»83. Il Caie tano conclude il
suo racconto esclamando: «L’altez za dell’effi-
gie… non è se non di un palmo, la mate ria, o sia
di cera, o di altra mistura, conoscere non si può.
Sol tanto vi dico, che a tutti pare essere lavoro di
mano Angelica, e di vero per gratia della Santis-
si ma Vergine mandata a noi dal cielo»84. La pic-
cola sta tuina, che è stata rubata, doveva
verosimilmente essere di alabastro, come quella
della ricordata Ma donna della Cava di Marsala.
Sull’altare maggiore del Santuario di Maria San-
tissima di Capo d’Orlando è una moderna copia
in gesso85.

Della Nostra Signora di Piedi Grotta di Palermo
(1569) il Caietano scrive: «Alla parte sinsistra
del seno, che fa il mare alla marina della Città di
Palermo, v’è una grotta, dove si vede un’imma-
gine della Santissima Vergine lacrimosa e piena
d’angoscia che tiene in grembo il Santo suo Fi-
gliolo tutto piagato, in quel la guisa, che si crede,
lei averlo preso nelle braccia, quando fu nel
monte Calvario deposto dalla Croce»86. Il Gio-
vedì Santo del 1564 alcuni fanciulli videro l’im-
 magine della Madonna sudare e lacrimare e fece
nu merosi miracoli. Venne allora costruita una
Chiesa davanti alla grotta dal nome di «Nostra
Signora di pie di Grotta» «si coprirono li lati
della caverna con argento, vi si erse un ricco al-
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Fig. 28. Giuseppe Lentini, Beatissima

Vergine di Raccuia, 1664, incisione.

Fig. 29. Giuseppe Lentini, Nostra Si-

gnora di Capo d’Orlando, 1664, inci-
sione.
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tare, e il tetto fu leggia dramente dipinto e guar-
nito con stelle dorate»87. L’im magine dipinta
su lastra di ardesia, dopo i bombar damenti del-
l’ultima guerra, che tuttavia avevano sal vato il
campanile della chiesa e la grotta, andò per-
 duta per l’ulteriore intervento distruttore del-
l’uomo e così tutti gli ornamenti d’argento88.
Rimane a testimonianza e ricordo l’incisione
di Gio vanni Federico Greuter del volume del
Caietano (Fig. 30).

A questo punto finisce la narrazione del Caie-
tano e le successive immagini oggetto di de-
vozione in Sici lia vengono aggiunte a cura di
Tommaso Tamburini. Questi inizia con Santa
Maria del Litterio di Messina così scrivendo:
«Nella Chiesa Messinese corre tradi zione, che
il glorioso Dottore delle genti S. Paolo, quando
fu in Sicilia, una delle tre volte che accenna S.
Giovanni Crisostomo… nella città di Messina

se minasse la dottrina del S. Evange-
lio»89. «Soggionge la predetta tradi-
zione» che avendo i Messinesi udito
che la Madonna «ancor vivea in Ge-
rusalemme, e era come maestra di tutti
i Fedeli, e protettrice della Chie sa,
trattarono con S. Paolo, che non po-
tendo tutti andare a riverirla di pre-
senza, le si destinassero alcu ni
Ambasciatori, che egli stesso guidasse
e introdu cesse alla Vergine… i quali
con riverente confessio ne di debita
soggettione l’adorassero… e la Città
po nessero sotto la protettione di lei».
Così avvenne e «ottennero molto cara
riposta dalla Benegnissima… e scri-

vendo Ella di proprio pugno, ricevette sotto la sua protettione, e ciò per sem-
pre, il popolo Messinese»90. La Madonna è raffigurata nell’atto di proteggere
la città in un paliotto d’argento del Museo Regionale di Messina, opera di ar-
gentiere messinese del 1715 (Fig. 31)91. Sulla veridicità di tale tradizione il
padre Gesuita saggiamente commenta: «Io per me non so a che fine si debba
niuno riscaldare, per oppugnare una opinione divota, e pia, quae potest pro-
desse et non obesse, e della cui contradittione non può ridondare utile po sitivo

Fig. 30. Giovanni Federico Greuter, No-

stra Signora di Piedi Grotta di Palermo,

1664, incisione.

Fig. 31. Argentiere messinese, Paliotto raffigurante
l’“Ambasceria” alla Vergine, 1731, argento, Mes-
sina, Museo Regionale (part.) (Foto E. Brai).
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a niuno, non levandosi per essa a niuno niente
del suo. Mi rallegro dunque» e conclude, «or
faccia mo ritorno all’Imagine… Ella, come si
tiene per la medesima tradizione, fu dipinta da
San Luca, è ope ra Antiochena e si chiama Santa
Maria del Litterio, voce antica del paese e cioè
della Lettera… e ha que sta iscrizione in lingua
greca Mater Dei velox ad audiendum, la Madre
di Dio pronta ad udire, cioè ad esaudire i preghi
di chi a lei devotamente si racco manda»92. Le
iscrizioni non vengono riportate nell’in cisione
del Greuter (Fig. 32). L’icona bizantina per la
quale l’orafo fiorentino Innocenzo Mangani
realizzò nel 1668 una manta d’oro che Grego-
rio Juvara ornò di gioielli con smalti e gemme
(Fig. 33)93, si trovava nel l’altare maggiore del
Duomo quando venne distrut ta dai bombarda-
menti dell’ultima guerra94. L’opera è stata so-
 stituita da una copia di Adolfo Romano
(1894-1972) che viene per la festività ricoperta
ancora oggi dalla sua manta aurea originale del
Mangani, anche se molti dei moni li, donati nel
tempo come ex-voto dai fedeli, sono sta ti stac-
cati e conservati a parte95. Tra i monili realiz-
zati appositamente da Gregorio Juvara o tra
quelli preesistenti e riadattati dallo stesso per la
nuova manta del Mangani sono anche due ca-
tene caratterizzate una da una serie di castoni
singoli di smeraldi e l’altra ornata da doppi ca-
stoni di rubini che ornano la veste della Ma-
donna e del Bambino (Fig. 34)96. Si tratta di una
tipologia di catena tardo seicentesca molto dif-
fusa in Sicilia. Tra i preziosi monili che sono
ancora sulla manta è un grosso anello caratte-
rizzato da una gemma rossa, inserito entro una
croce di diamanti, contornata da più giri delle
stesse preziosissime pietre, posto al culmine del
capo della Madonna al di sotto della corona
(Fig. 35)97. Dovrebbe trattarsi del gioiello de-
scritto in un inventario del 1740 come «un
anello con 158 diamanti con armi della città in
mezzo una granata sotto la croce et un rubino
e … tra la corona»98. Uno scudo crociato ca-M
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Fig. 32. Giovanni Federico Greuter,
Santa Maria del Litterio di Messina,

1664, incisione.

Fig. 33. Innocenzo Mangani, Manta

della Madonna della Lettera, 1668, oro,
Messina, Cattedrale (Foto E. Brai).



ratterizza lo stemma di Messina, che viene ri-
proposto nel marchio degli orafi e argentieri
della città dello stretto con ai lati le iniziali
MS, Messanensis Senatus99. Presenta una pro-
fusione di diamanti il medaglione aureo della
Madonna della Lettera oggi facente parte
ormai del Tesoro della Cattedrale di Messina
con iscrizione relativa alla Vergine e raffinati
decori nel verso, opera di orafo messinese del
XVII secolo, forse proprio lo stesso Gregorio
Juvara, che ripropone la manta di Innocenzo
Mangani anche negli elementi decorativi (Fig.
36)100. La preziosa corona che orna la manta
della Madonna della Lettera reca diversi mo-
nili raffiguranti volatili caratterizzati dal piu-
maggio con i tipici smalti siciliani che lasciano
spazio alle screziature auree e da una gemma
centrale. Al centro della corona è un’aquila con
il piumaggio in smalto nero con screziature
auree e gemma centrale e ai lati due fenici
smaltate di bianco dalle stesse caratteristiche
poste  sopra le fiamme da cui risorgono e or-
nate dalla gemma rossa centrale e da altre più
piccole nelle ali e nella coda (Fig. 37)101. Nel-
l’inventario del 1740 del Tesoro della Ma-
donna della Lettera di Messina viene in
proposito annotato: «nella corona di Nostra Si-
gnora… ci è una fenice con una granata in
petto con undeci robbini al collo et ali di detta
fenice… dati dalla Duchessa della Monta-
gna… nell’ultimi due mezzi gigli vi sono due
fenici ad un’ala»102. Nell’inventario viene spe-
cificato che «la corona d’oro di Nostra Signora
quale è fatta prima di detta manta», confer-
mando l’ipotesi che i monili diversi fissati  ad
ornamento nella manta potessero essere anche
anteriori alla sua realizzazione da parte del
Mangani nel 1668, trattandosi dunque di doni
anteriori alla Madonna della Lettera, e proprio
in tali gioielli potè intervenire l’orafo messi-
nese Gregorio Juvara adattandoli sulla nuova
manta103. Questa tipologia di monili trova in
Sicilia il più elitario raffronto nel raffinato pel-
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Fig. 34. Orafo messinese, Catena, metà
del XVII secolo, oro, smalti e rubini,
manta della Madonna della Lettera, Mes-
sina, Cattedrale (Foto E. Brai).

Fig. 35. Orafo messinese, Medaglione

con Madonna della Lettera, seconda
metà del XVII secolo, oro, diamanti,
Messina, Cattedrale (Foto E. Brai).
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licano del Tesoro della Madonna della Visita-
zione di Enna, opera di orafo palermitano della
metà del XVII secolo della scuola dei Montal-
bano104. Tra i più significativi doni alla Madonna
della Lettera di Messina si ricorda anche la
«gioia di smeraldi» donata nel 1695 dalla vice-
regina Duchessa di Uzeda, che nell’inventario
del 1740 viene così ricordata: «una rama grande
di diamanti e smeraldi, numero trecento diamanti
e novantacinque smeraldi… data dalla vicere-
gina Ussetta» (Fig. 38)105. La stessa donava
un’analogo fiore tutto di smeraldi alla Madonna
di Trapani nel 1696106. Orafi palermitani del
XVIII secolo prediligevano questa tipologia di
monili che si riscontra anche riproposto in una
fibula del Tesoro della Cattedrale di Palermo107.
Tra le nobildonne che offrirono preziosi monili
come ex-voto alla Madonna della Lettera si ri-
corda pure Geronima Di Giovanni, moglie di
Francesco V Ventimiglia, che nel 1714 donava
«una pettiglia d’oro con 722 diamanti per essere
apposta sulla manta d’oro… come ex-voto per la
guarigione del figlio Domenico» (Fig. 39)108. La
devozione nei confronti della Madonna della
Let tera è presente anche a Palermo. Nel la Chiesa
della Madonna della Lettera nella borgata del-
l’Acquasanta è oggetto di devozione una tavola
tardo seicentesca, già della famiglia Geraci, co-
perta da una manta d’argento, che, come nume-
rose altre, si ispira a quella del Mangani della
Cattedrale di Messina, dovuta ad argentiere pa-
lermitano del 1721, come si può precisare grazie
al marchio del console di quell’anno Giacinto
Omodei109. Nel l’aureola della Vergine è la scritta
latina, Regina Coeli letare Alleluia, e greca
«Madre di Dio Colei che ascolta ed esaudisce su-
bito». L’opera è inserita in una cappella a marmi
mischi, di fattura tipicamente pa lermitana, le cui
figurazioni inneggiano alle usuali te matiche ma-
riane. Si tratta del nucleo iniziale della cappella
fatta erigere nel 1700 dalla Marchesa di Geraci,
Anna Arduino Ventimiglia, non a caso di origi -
ni messinesi110.
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di fiore, ante 1695, oro, diamanti e sme-
raldi, manta della Madonna della Lettera,
Messina, Cattedrale (Foto E. Brai).

Fig. 37. Orafo siciliano, Pettiglia, ante
1714, oro, diamanti, manta della Ma-
donna della Lettera, Messina, Cattedrale.



A Messina è poi ricordata dal Tamburini No-
stra Donna del Pileri (1400): «Quanto si com-
piaccia la Santissima Vergine di questa
Imagine, in verità bellisima, del Pileri, che in-
torno l’anno del Signore 1400 si trovò dipinta
in un pilastro, dal quale acquistò cotal nome,
mentre per riparare le mura della città di Mes-
sina vicine al Palazzo Reale, si dirupava un
mu ro, che impediva la nuova fabrica, agevol-
mente si può conoscere da molti miracoli fatti
per quella»111. Si ricorda quello di calmare una
tempesta apparendo «oltremodo bella, vestita
di candidissimi vestimen ti», alla monaca basi-
liana Suor Nicoletta Agnes, che si trovava in
una nave Gerosolimitana, partita da Ro di oc-
cupata dai Turchi. La suora si fermò pertanto
nel «Monasterio di S. Maria dell’Alto, le cui
mona che vestono di bianco»112. L’affresco sul
pilastro, come quello della Madonna del Pilar
di Saragozza, dipin to su una colonna di dia-
spro, venne trasportato nel la Chiesa di San
Carlo nel 1694, che crollò per il ter remoto del
1783113. L’immagine rimane riprodotta nel-
l’Iconologia del Samperi114 e nel libro del Ca-
ietano, in cisa da Giovanni Federico Greuter
(Fig. 40). Gli stretti lega mi tra la Sicilia e la
Spagna non erano solo politici e culturali, ma
anche religiosi, come dimostra la dif fusione di
iconografìe e devozioni di matri ce iberica nel-
l’isola. La Madonna del Pilar deve il no me alla
miracolosa apparizione dell’immagine sopra
un alto pilastro, a San Giacomo Maggiore. Nel
suo Santuario di Saragozza in Aragona si è
raccolto at traverso i secoli un eccezionale te-
soro di monili do nati come ex-voto, analoga-
mente a quanto è avve nuto in Sicilia per
numerosi simulacri mariani, og getto di parti-
colare devozione, come quello della Ma donna
di Trapani.

Il Tamburini, poi, a proposito di San ta Maria
della Grotta nel Colleggio di Palermo della
Compagnia di Giesù (Fig. 41) scrive: «Hebbe
il Colleggio di Palermo questa Sacra Imagine
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Fig. 38. Giovanni Federico Greuter, No-

stra Donna del Pileri di Messina, 1664,
incisione.

Fig. 39. Giovanni Federico Greuter,
Santa Maria della Grotta nel Collegio di

Palermo della Compagnia di Giesù,

1664, incisione.
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quando nell’anno 1552, l’invitto Imperatore
Carlo V col consentimento del Sommo Ponte-
fice gli diede l’Abbatia di detta S. Ma ria della
Grotta. Ella è opera antichissima e la dipin tura
è alla greca. Sta collocata nell’altar maggiore
del la Chiesa di detto Collegio con ricchi guar-
nimenti di varietà di pietre mischie e di marmi
assai leggiadra mente ornata»115. La tavola dalla
chiesa di Santa Maria della Grotta passò alla
Casa Professa e poi all’altare maggiore della
Chiesa del Collegio Nuovo sul Cas saro fino al
1805, quando venne distrutta da un in cendio116.

L’ultima immagine trattata nel volume è quella
della Santa Maria del Ponte di Caltagirone
(1572) di cui il Tamburini scrive: «Sotto le
mura della città di Calta girone, ove antica-
mente era un ponte, sta situata una chiesa, per-
ciò chiamata Santa Maria del Ponte… Nel
medesimo luogo vi era una limpida, e chiara
fonta na, dentro le cui acque si compiacque
farsi vedere la Gran Madre di Dio e fu appunto nel giorno decimo quarto di
Agosto, quando si celebra la sua Gloriosa Assuntione. Era vestita di ammanto
azzurro ricama to di stelle e avea coverta di candido velo la testa. Ad altri era
concesso di vederla ad altri si negava cotan to favore», «venne colà un dipin-
tore, e la vide, e in quel sembiante appunto, che la raffigurò, cogli occhi quasi
natante nell’acqua la dipinse poi e la formò col pennello nel legno»117. La
Chiesa, dedicata alla Ma donna, fu aperta al culto nell’anniversario dell’appa-
rizione del 1573 e vi fu posto il quadro, che rimase indenne dopo il terremoto
del 1693, che danneggiò il santuario e l’alluvione del 1714 che distrusse l’e -
difìcio118. Dalla sacrestia, dove era stato collocato nel 1715, passò nel 1716
alla Chiesa della Confraternita della Madonna della Grazia, poi in quella di
Santa Maria della Porta o Portetta e ancora nella Chiesa dei Cappuccini, per
tornare nel 1720 al Santuario rico struito vicino al vecchio119. Qui è custodito
il dipinto su tela della fine del Cinquecento con una cornice d’argento120. L’in-
cisione del Greuter nel volume del Caietano, raffigura la Madonna con il Bam-
bino che regge un ponte (Fig. 42).

Il Canonico Antonino Mongitore, nel suo ricordato Palermo divoto di Maria
Vergine, sottolinea, come già aveva fatto il Caietano, l’importanza della Ma-
 donna come figura mediatrice tra l’uomo e Dio, scri vendo che «invero la fe-
licità può trovarsi nel deplo rabile esilio di questo Mondo, non altrove più sicu ra
può rinvenirsi, che nel favorevole Patrocinio di Maria, poiché Ella può allon-
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Fig. 40. Giovanni Federico Greuter,
Santa Maria del Ponte di Caltagirone,

1664, incisione.



tanar da’ Mortali le ca lamità, che congiurano ad intorbidar la terrena feli cità,
e conservarli nel possedimento di quei beni va levoli a felicitare l’umana
vita»121.
Il volume del Caietano si conclu de con La vita della Beatissima Vergine Maria
Madre di Dio del Padre Gesuita P. Gio. Agostino Confaloniero122. Proprio la
vita terrena di Maria della stirpe di David è stata nei secoli fonte inesauribile
di varie espressioni d’arte. A tal proposito offrono una det tagliata presenta-
zione delle diverse iconografie rela tive a numerosi episodi della vita della Ver-
gine le te le del soffitto dipinto di Mario di Laurito del 1536 oggi esposte al
Museo Diocesano di Palermo, provenienti dal la distrutta chiesa dell’Annun-
ziata (Fig. 43)123, che be ne si adattano ad illustrare lo scritto del Confaloniero.
I cammini mariani indicati dal Caietano e dal Tamburini non solo hanno por-
tato alla constatazione della perdita di innumerevoli tesori raccolti in secoli di
devozione, ma anche a quella che il tempo ha inesorabilmente travolto pre-
ziose e venerate immagini mariane.
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